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Venticinque morti dall’inizio dell’anno. Altre due vittime ieri in città e nell’hinterland

La guerra dei boss a Napoli
Industriali: «Meglio fuggire»
Sequestrati 10 miliardi al padrino «Sandokan»

Mercatale, pochissimi compaesani partecipano alla cerimonia

Nessuno piange Pacciani
Solo i cronisti al funerale
Una donna: «Firmerei una petizione per mandarlo via anche dal cimite-
ro». La Mobile di Firenze indaga sul suo stato di salute negli ultimi mesi.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. La guerra di camorra non
conoscesosta.Dall’iniziodell’anno,i
morti ammazzati sono 25. E sull’e-
mergenza criminalità lancia l’enne-
simoallarme,ilpresidentedell’Unio-
neIndustrialidiNapoli,PaoloDeFeo
con un avvertimento in più: «Se non
ci sarà un cambiamento delle condi-
zioni esterne alle imprese, a partire
dalla criminalità, presto gli impren-
ditori della Campania e del Sud po-
trebbero abbandonare i territori nei
quali oggi operano per delocalizzare
le aziende in altri Paesi europei o, ad-
dirittura,inCina».

Ma la «mattanza» continua come
se nulla fosse ad insanguinare le stra-
de. Ieri ci sonostatealtreduevittime.
IlpregiudicatoVincenzoPollastro,di
41 anni, è stato ucciso in un agguato
tesogli dai sicari in via Campana, nel
centro di Giugliano, un paese alle
portediNapoli.Pocolontanodall’ip-
podromo di Agnano, in una conces-
sionaria di automobili dove si era ri-
parato per sfugire ai killer, è stato
«giustiziato» Salvatore Alfano, di 24
anni. La polizia avrebbe fermato due
giovaniabordodiunciclomotoreso-
spettati di aver preso parte all’aggua-
to.

Ieri, intanto, beni mobili e immo-
bili valutatioltrediecimiliardidi lire,
sequestrati un anno fa dagli uomini
della Dda, sono stati confiscati al ca-
morrista Francesco Schiavone, il te-
muto «Sandokan», latitante numero
uno dellacamorracasertana. Si tratta
di un provvedimento che incide in
maniera determinante sul patrimo-
nio del boss: non sempre, infatti, i se-
questri dei «tesori» illegali giungono
alla tappa conclusiva. L’impero eco-
nomico del camorrista era intestato

alla moglie,GiuseppinaNappa,di37
anni, e al padre, Nicola Schiavone, di
69. Il padrino dei Casalesi, coinvolto
innumerose inchiestegiudiziarie, ie-
ri è stato rinviato a giudizio dal gip
Isabella Iasella insieme ad altre 172
persone, tra imprenditori, esponenti
di clan camorristici ed ex ammini-
stratori locali. Tra i costruttori accu-
sati di aver favorito la concessione di
subappalti per centinaia di miliardi
di lire a imprese legate alla banda di
«Sandokan» vi sono Eugenio Cabib,
Francesco Zecchina e la moglie di
CorradoFerlaino, l’imprenditricePa-
triziaBoldoni.

Tra i beni confiscati a «Sandokan»
ci sonoalcuni fondirustici,un’azien-
da agricola, un appezzamento di ter-
reno,decine di automobili edimezzi
agricoli, e numerosi appartamenti.
Francesco Schiavone, il quaranta-
quattrenne padrino di Casal di Prin-
cipeèricercatodal1994,quandouscì
dal carcere per scadenza dei termini.
Ilbosshaquattrofigli:gliultimidueli
ha concepiti durante la sua latitanza
dorata, beffando le forze dell’ordine
che invano gli danno la caccia per
mezzaEuropa.

Molti dei beni finiti allo Stato era-
no intestati alla moglie di «Sando-
kan». Giuseppina Nappa è descritta
dai suoi conoscenti come una donna
minuta, gradevole, ma con un carat-
tere forte. Nonostante la sua giovane
età, è già madre di sei figli, due dei
quali frequentano il liceo scientifico
di Santa MariaCapuaVetere.Gli altri
scorazzano nella villa-bunker di Ca-
sal di Principe, sotto l’occhio attento
e premuroso della donna (finora
sempre rimasta ai margini delle atti-
vità malavitose delmarito) edegli in-
fallibili obiettivi delle telecamere a
circuitochiuso.

Durante la sua latitanza, il padrino
dei Casalesi sarebbe stato visto in
Francia, dove si sarebbe fatto curare
alcunidisturbicardiaci.

L’uomo, attraverso società e mi-
cro-aziende, controllerebbe un im-
pero finanziario, valutato dagli in-
quirenti in centinaia di miliardi di li-
re.Nel ‘95,partedelpatrimoniofuse-
questrato dai magistrati dell’antima-
fia, in seguito all’operazione «Sparta-
cus», che portò in carcere una settan-
tina di persone ritenute affiliate al
clandelsuperlatitante.

La retata venne eseguita grazie alle
rivelazioni di un cugino di «Sando-
kan», il pregiudicato Carmine Schia-
vone, che raccontò ai magistrati del-
l’antimafia collusioni e complicità
dell’organizzazione criminale di Ca-
saldiPrincipe. Il collaboratoredigiu-
stizia spiegò agli inquirenti che la
banda è specializzata soprattutto nel
traffico internazionale delle armi.
Estraneidasemprealcommerciodel-
la droga, i Casalesi negli ultimi dieci
anni hanno avuto il controllo sulle
estorsioni e, soprattutto, gli appalti
pubblicimiliardaridelCasertano.

Il ricavato delle attività illecite sa-
rebbe stato riciclato nel lucroso busi-
ness del calcestruzzo, con la creazio-
ne di una miriade di società di como-
do gestite da prestanomi. È in questo
modo che «Sandokan» si sarebbe im-
posto come un moderno esponente
della«camorraimprenditrice».

ACasaldiPrincipeeneicomunivi-
cini, il padrino avrebbe dato lavoro a
centinaia di persone. Proprio grazie
alla sua «leadership», Francesco
Schiavone godrebbe di una serie di
complicitàche, finoaoggi,glihanno
garantitounalatitanzadorata.

Mario Riccio
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Fondo antiusura
Accolte solo
60 domande

Troppo poche le denunce
da parte delle vittime degli
usurai: soltanto 1.200 nel
1997 rispetto alle 4.000 del
’94, quando ancora non
c’era una legge, varata nel
’96. E troppo poche le
domande accettate per
ottenere il Fondo di
solidarietà per le vittime
dell’usura: solo 60 sulle 305
presentate, solo 2,5
miliardi erogati sui 20 a
disposizione. Molte delle
domande sarebbero
risultate non
corrispondenti ai requisiti
richiesti. «È un problema
politico», ha detto ieri Tano
Grasso, presidente
dell’Ambulatorio
antiusura, durante la
presentazione delle attività
del centro romano, «il
Governo non ha investito
politicamente sulla legge».
L’Ambulatorio, invece,
funziona: ci sono contatti
con 500 persone, 207 casi
esaminati. Un mese fa è
stato aperto un centro a
Palermo e fra poco aprirà
Caserta. Tra il ‘98 e il ‘99
sarà la volta di Firenze o
Bologna e, in seguito, di
Milano.

Il carro funebre di Pacciani nella piazza di Mercatale Press Photo/Ansa

FIRENZE. Èmortosoloedèstatosep-
pellito da solo. Pietro Pacciani, il
«Vampa», ha fattoda solo anche l’ul-
timo viaggio. Non c’era l’Angiolina,
nonc’era la figlia Graziella, non c’era
nemmeno Rosanna. Al funerale di
Pacciani ieri mattina c’erano soltan-
to igiornalisti e i fotografichelohan-
no seguito passo passo negli ultimi
otto anni. Oltre alla stampa, in chie-
sa, c’è soltanto una manciatadi com-
paesani,quellichenonsiperdonoun
funeralecheèuno.Tralepancheuna
signora sui cinquant’anni è indigna-
ta: «Mi sembra una vergogna tutta
questaconfusione inchiesa.Seci fos-
sestatoilparrocodiprima,questaco-
sanonsarebbesuccessa: fuori locapi-
sco, ma in chiesa no». Poi spiega per-
chéè lì: «Sonovenuta -eppurehoan-

chedafareacasa-perchénoneragiu-
sto che non ci fosse nemmeno un ca-
ne».IlrestodiMercatalec’è,mafuori:
ipiù sonoassiepatidavanti aibardel-
la piazza, gli altri sono alla finestra.
Davanti all’altare, intanto, c’è la bara
di Pacciani con sopra un crocifisso e
latarghettaconilnome,ladatadina-
scita e della morte. Accanto soltanto
due mazzi di fiori, uno anonimo e
l’altrodiungruppodisolidarietàdel-
laMisericordiadiMercatale.DonDa-
niloCubattoli,perl’ultimosaluto,ha
scelto un brano dell’Apocalisse e un
brano del Vangelo di San Luca sulla
crocifissione di Cristo fra i due ladro-
ni: «L’ho scelto io perché in carcere si
dice: è il nostro vangelo. Sicché ho
scelto quello lì, quale dovevo sceglie-
re... Meglioche quello lì. Nonera mi-

ca buono, aveva ammazzato la gente
quello lì. Eppure il Signore ha detto:
vieni in paradiso». Dopo la messa,
dietro il carro funebre che va al cimi-
tero c’è ancora meno gente che in
chiesa. Al camposanto una donna
protesta: l’idea di Pacciani vicinoalla
tomba di suo padre proprio non la
mandagiù: «Se ci fosse una petizione
da firmare per mandarlo via - dice in
lacrime - la firmerei». Intanto gli av-
vocati di Pacciani chiedono che il
nuovo processo in appello, previsto
per ottobre, si faccia perchévogliono
affermare definitivamente l’inno-
cenzadel«Vampa».Novitàanchesul
versantedell’indaginesuimotividel-
la morte: la squadra mobile sta sen-
tendotuttiimedicichehannocurato
Paccianinegliultimimesi.


